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Assessorato Agricoltura,  Sviluppo Rurale e  Pesca Mediterranea
DIPARTIMENTO DELL'AGRICOLTURA 

ALLEGATO A - REQUISITI

Tabella 1 – Requisiti di un impianto agrivoltaico secondo le LGM

	requisito A.1
	Superficie minima per l’attività agricola:
Sagricola ≥ 0,7 x Stot

	requisito A.2
	Percentuale di superficie complessiva coperta dai moduli (LAOR):
LAOR ≤ 40% Stot

	requisito B.1
	Continuità dell’attività produttiva:
Produzione standard

	

requisito B.2
	Producibilità elettrica minima:
Produzione elettrica impianto agrivoltaico ≥ 60% Produzione elettrica impianto standard. Per le LGM un impianto standard è un impianto fotovoltaico caratterizzato da moduli con efficienza 20% su supporti fissi orientati a Sud e inclinati con un angolo pari alla latitudine meno 10 gradi.

	
requisito D.2
	Sistema di monitoraggio:
1) verifica esistenza e resa della coltivazione;
2) mantenimento dell’indirizzo produttivo.



Tabella 2 – Sintesi dei requisiti A, B e D delle LGM

	REQUISITO A
	REQUISITO B
	REQUISITO D

	Il sistema è progettato e realizzato in modo da adottare una configurazione spaziale ed opportune scelte tecnologiche, tali da consentire l’integrazione fra attività agricola e produzione elettrica e valorizzare il potenziale produttivo di entrambi i sottosistemi.
	Il sistema è esercito, nel corso della vita tecnica, in maniera da garantire la produzione sinergica di energia elettrica e prodotti agricoli e non compromettere la continuità dell’attività agricola e pastorale
	Il sistema è dotato di un sistema di monitoraggio che consenta di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio	idrico,	la produttività agricola per le diverse tipologie di colture e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate

	A.1) Superficie minima coltivata: è prevista una superfice minima dedicata alla coltivazione: sugli appezzamenti oggetto di intervento (superficie totale del sistema agrivoltaico,
Stot) che almeno il 70% della superficie sia destinata all’attività agricola, nel rispetto delle Buone Pratiche Agricole (BPA).


A.2) LAOR massimo: è previsto un rapporto massimo fra la superficie
	B.1) la continuità dell’attività agricola e pastorale sul terreno oggetto dell’intervento. Per verificare il rispetto del requisito B.1, l’impianto dovrà inoltre dotarsi di un sistema per il monitoraggio dell’attività agricola rispettando, in parte, le specifiche indicate al requisito D)
a) L’esistenza e la resa della coltivazione
b) Il mantenimento dell’indirizzo produttivo

B.2) la   producibilità   elettrica
	D.2) la continuità dell’attività agricola, ovvero: l’impatto sulle colture, la produttività agricola per le diverse tipologie di colture o allevamenti e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate.



	dei moduli e quella agricola: un limite massimo di LAOR del 40 %
	dell’impianto agrivoltaico, rispetto ad un impianto standard e il mantenimento in efficienza della stessa.
	

	
	la produzione elettrica specifica di un impianto agrivoltaico (FVagri in GWh/ha/anno)	correttamente progettato, paragonata alla producibilità elettrica specifica di riferimento di un impianto fotovoltaico standard (FVstandard in GWh/ha/anno), non dovrebbe essere inferiore al 60 % di quest’ultima
	



Di seguito si riportano, inoltre, i Criteri per la valutazione dei requisiti C delle LGM di un impianto agrivoltaico Avanzato. 
Di seguito un breve cenno ai requisiti C espressi dalle LGM che definiscono i termini per il riconoscimento di un agrivoltaico AVanzato (AVa).

Requisito C - soluzioni integrate innovative con moduli elevati da terra.
Per il requisito C delle LGM, l’agrivoltaico AVanzato (AVa) deve adottare soluzioni integrate innovative con moduli elevati da terra. L’altezza può variare da:
· 1,3 metri nel caso di attività zootecnica (altezza minima per consentire il passaggio con continuità dei capi di bestiame) o nel caso di impianti agrivoltaici che prevedono l’installazione di moduli fotovoltaici in posizione verticale fissa;
· 2,1 metri nel caso di attività colturale (altezza minima per consentire l’utilizzo di macchinari funzionali alla coltivazione).
L’altezza minima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano di campagna è misurata dal bordo inferiore dei moduli posizionati sulle strutture di sostegno. In caso di moduli fotovoltaici installati su qualsiasi fattispecie di struttura di sostegno a inseguimento, l’altezza minima dei moduli rispetto al piano di campagna è misurata dal bordo inferiore del modulo fotovoltaico collocato alla massima inclinazione tecnicamente raggiungibile.
Gli Ava, secondo le LGM, si suddividono inoltre in: TIPO 1) l’altezza minima dei moduli è studiata in modo da consentire la continuità delle attività agricole (o zootecniche) anche sotto ai moduli fotovoltaici; TIPO 3) i moduli fotovoltaici sono disposti in posizione verticale. L’altezza minima dei moduli da terra non incide significativamente sulle possibilità di coltivazione.
Secondo le LGM non sono considerati impianti agrivoltaici AVanzati gli impianti di TIPO 2) quando l’altezza dei moduli da terra non è progettata in modo da consentire lo svolgimento delle attività agricole al di sotto dei moduli fotovoltaici.
Per le presenti Linee Tecniche Agronomiche, ai fini dello svolgimento delle attività agricole, e in particolare negli AVa, devono essere considerati due aspetti:
· l’altezza dei moduli fotovoltaici, non solo al bordo inferiore quando alla massima inclinazione;
· la distanza tra gli stessi.
Ciò in quanto le diverse colture presentano ognuna specifiche modalità di lavorazione e trattamenti e quindi altezze dei mezzi di produzione (trattori) e larghezze degli organi meccanici che devono essere adeguatamente valutate. Si ritiene pertanto che l’altezza minima del modulo fotovoltaico collocato parallelo al terreno (tilt 0°) deve essere non inferiore a 3,1 metri nel caso di attività per la coltivazione delle piante e 2,3 metri nel caso di attività zootecnica.
Va quindi stabilito, in funzione del Piano colturale presentato (conformemente all’Allegato C), l’altezza dei moduli fotovoltaici e la larghezza ottimale tra di loro, così da consentire la reale e piena operatività delle macchine agricole che saranno utilizzate per lo specifico piano colturale.
Per la valutazione del requisito C in fase di progetto si rimanda alla relazione tecnica generale e alla relazione agronomica (Allegato C), nonché ai layout di progetto.


Tabelle di calcolo ai fini della valutazione dei requisiti
A.1 e A.2 delle LGM.
Requisito A.1 - Superficie minima per l’attività agricola: Sagricola ≥ 0,7 x Stot
mq un modulo FV
potenza modulo (W)
celle con valori da inserire


	CAMPO
	N. MODULI
	TRACKER
(mq)
[*]
	VIABILITA'
FV (mq)
[*]
	CABINE
(mq)
[*]
	AREA OCCUPATA
FV (mq)
	AREA TOTALE
AV (mq)
[**]
	
SANU
(mq)
[*]
	AREA COLTIVABILE
(mq)
[***]
	% COPERTURA FV
	
% COLTIVABILE

	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	...
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	totale
	
	
	
	
	
	
	
	
	


[*] area da layer geografici; [**] area interna la recinzione del campo, da layer geografici. [***] area espressa dalla Superficie agricola utilizzata (SAU)

Requisito A.2 - Percentuale di superficie complessiva coperta dai moduli (LAOR): LAOR ≤ 40%
	CAMPO
	MW
	MW per ha area AV
	mq moduli FV per ha area AV
	LAOR (%)
	ha/MW

	1
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	




Qualora l’impianto AV sia costituito da più sottocampi, ognuno con la sua propria recinzione che ne delimita la superficie di intervento, al fine di evitare operazioni di proporzionamenti artificiose (ad esempio due sottocampi uno con valore A.1 del 90% e l’altro con valore del 50%), è posta la condizione che al raggiungimento del valore medio del 70% possono concorrere sottocampi che presentano valori di A.1 che non si discostano per più del 5% in diminuzione (66,5%) dal requisito in questione. Tale valore sarà applicato anche in fase di controllo post operam.


Requisito B.1 - Continuità dell’attività agricola
Secondo le LGM il requisito si divide in due sub-requisiti, che saranno oggetto del successivo “Monitoraggio della continuità dell’attività agricola” (requisito D.2). Questi sono:
B1.a - Accertare l’esistenza e la resa della coltivazione: va accertata la destinazione produttiva agricola dei terreni oggetto di installazione dei campi AV e il valore della produzione negli anni solari successivi all’entrata in esercizio (espressa in €/ha o €/UBA - Unità di Bestiame Adulto), confrontandolo con il valore medio della produzione agricola registrata nell’area destinata al sistema agrivoltaico negli anni solari antecedenti, a parità di indirizzo produttivo. In assenza di produzione agricola sull’area negli anni solari precedenti, si farà riferimento alla produttività media della medesima produzione agricola nella zona geografica oggetto dell’installazione, sia con rilievi diretti, rappresentati nella relazione agronomica, sia mediante dati statistici.
B1.b - Accertare il mantenimento dell’indirizzo produttivo: ove sia già presente una coltivazione a livello aziendale, andrebbe rispettato il mantenimento dell’indirizzo produttivo o, eventualmente, il passaggio ad un nuovo indirizzo produttivo di valore economico più elevato.
Il valore economico di un indirizzo produttivo è misurato in termini di valore di produzione standard (PS), ovvero il valore medio ponderato della produzione lorda totale, comprendente sia il prodotto principale che gli eventuali prodotti secondari, realizzati in una determinata regione o provincia autonoma nel corso di un’annata agraria. La modalità di calcolo e la definizione di coefficienti di produzione standard sono predisposti nell’ambito della Indagine RICA per tutte le aziende contabilizzate. 
Si potranno considerare i piani di avvicendamento colturale presenti negli appezzamenti interessati dall’impianto: pertanto il confronto tra l’area senza AV e l’area con la presenza dell’AV, può essere svolto su un periodo triennale.
Fermo restando quanto previsto dal requisito B.1b, l’ordinamento colturale prescelto in fase progettuale deve comportare una variazione in diminuzione della PS non superiore al 15%.
Viene quindi richiesto alle aziende agricole e/o zootecniche operanti nel campo AV l’apertura (o l’aggiornamento) del fascicolo aziendale (DPR 503/99, art. 9, comma 1) riepilogativo dei dati aziendali, istituito nell’ambito dell’anagrafe delle aziende (D.Lgs. n. 173/98, art. 14, comma 3) per i fini di semplificazione ed armonizzazione. Il fascicolo aziendale è l’insieme della documentazione probante le informazioni relative alla consistenza aziendale dell’impresa.

Le aziende che praticano la zootecnia dovranno disporre del codice ASL.
È consigliato dalle LGM di aderire alla rete delle aziende RICA (metodologia RICA, elaborazioni e le analisi dei dati svolte dal CREA).

Requisito D – risparmio idrico e continuità delle attività agricole
Per il requisito D delle LGM, l’impianto AVa deve essere dotato di un sistema di monitoraggio che consente di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio idrico, la produttività agricola per le diverse tipologie di colture e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate. Viene suddiviso in:
D.1) risparmio idrico: è necessario conoscere la situazione ex ante relativa ad aree limitrofe coltivate, in modo da poter confrontare valori di fabbisogno irriguo di riferimento con quelli attuali. Nelle aziende non irrigue il monitoraggio del risparmio idrico potrà essere effettuato con metodi indiretti (es. calcolo dell’evapotraspirazione con i dati raccolti dalle centraline meteorologiche).
D.2) continuità dell’attività agricola: è necessario conoscere l’impatto sulle colture, la produttività agricola per le diverse tipologie di colture, o allevamenti, e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate.
Per la valutazione del requisito D.1 in fase di progetto si rimanda alle relazioni tecnica generali e agronomica asseverata nelle quali andranno descritte:
1. le forme di approvvigionamento idrico aziendale (superficiale e/o sotterraneo);
2. il metodo di irrigazione;
3. i sistemi di misura e i tipi di misuratori già installati o che verranno installati ai fini del monitoraggio negli anni successivi all’entrata in esercizio dell’AVa;
4. la frequenza di rilevamento dei consumi; la metodologia di stima dei consumi in caso di coltura asciutta o di assenza/malfunzionamento dei misuratori.
Per la valutazione del requisito D.1 in fase di progetto si rimanda alla relazione tecnica generale e alla relazione agronomica asseverata nelle quali andranno declinate le azioni necessarie per ottemperare a quanto previsto, ai fini della verifica del rispetto del requisito D.1, si veda l’allegato A.

Requisito E – monitoraggio
Per il requisito E delle LGM, l’impianto AVa dovrebbe essere dotato di un sistema di monitoraggio che, oltre a rispettare il requisito D, consente di verificare il recupero della fertilità del suolo, il microclima, la resilienza ai cambiamenti climatici. Viene suddiviso in:
E.1) il recupero della fertilità del suolo;
E.2) il microclima;
E.3) la resilienza ai cambiamenti climatici.
Per la valutazione del requisito E in fase di progetto si rimanda alla relazione tecnica generale e alla relazione agronomica nelle quale andranno declinate le azioni necessarie per ottemperare a quanto previsto, ai fini della verifica del rispetto del requisito.
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